
BRESCIA. «Dimmi che mi
ami». Anzi, no. «Dimmi che ti
amo». Una domanda stravol-
ta, che diventa il titolo di un
libro particolarissimo, un
nuovomodo discrivere saggi-
stica. «Dimmi che ti amo»
(edito da Le Due Torri, 22 eu-
ro)è l’ultimo volu-
mediLucianaLan-
dolfi, bresciana,
autrice di diverse
opere sul linguag-
gioedipoesianon-
ché ideatrice del
metodo «Alf» (Al-
to,Luminoso,Flui-
do), descritto nel
precedente «Respira come se
fossi felice», scritto con Paolo
Borzacchiello. Stavolta tra le
paginei lettori troveranno nu-
merosissimi pensieri, parole
e poesie, formulati dall’autri-
ce come un «Manuale di in-
sensata bellezza» per parlare

di emozioni, stati d’animo,
bellezza,umanitàeuniversali-
tà.

Luciana: il suo percorso è
lungo e variegato. Quali sono
i suoi campi di interesse?

Ho iniziato 30 anni fa ad oc-
cuparmi di linguaggio fre-
quentando«Economia edirit-
to sociologico». Mi laureai
con una tesi sulla trasmissio-
ne del pregiudizio attraverso
il linguaggio. Raccontare il
mio percorso è raccontare la
miavita, perché la mia vita so-
no il linguaggio verbale e non

verbale. Questo si
unisce alla passio-
ne per la poesia:
scrivo da quando
ho 6 anni. Questo
libroèquindiil ten-
tativo di unire le
mie conoscenze
linguistiche con la
vocazione poeti-

ca. È un linguaggio poetico,
machesi riferisce anche ad al-
cune indicazioni per una vita
più piena.

Cosa significa, nel profon-
do, il titolo?

Mi interrogo su due cose:
perché scrivo? Qual è la mia

aspirazione? Voglio scrivere
perché il lettore si senta ama-
todal contenuto.«Il tempo sa-
cro del lettore», diceva Calvi-
no. Quindi il primo significa-
to è: «Ti senti amato dalle mie
parole? Senti che sto scriven-
do perché tu scopra di essere
un essere meraviglioso?». E
poi c’è anche attenzione alle
relazioni umane: invece di
chiedere amore, la mia è una
domanda rivoluzionaria. «Ti
senti amato?». L’altro entra in
modo diverso nella doman-
da. Sel’altro non si senteama-
to, non è amore.

Nel libro sono presenti 660
testi, tra pensieri e poesie: co-
me li ha raccolti?

In dieci anni di scrittura.
Un delirio! Ho scritto tantissi-
mo in questi anni. Alcuni testi
liho pubblicati, altri sono ine-
diti. Li ho estratti da circa ven-
timila pensieri. È incredibile
scoprire quanto scriviamo:
pensiamo solo ai messaggini
ogni giorno. Questi sono pen-
sieri che ho voluto salvare
dall’effimero. Anche quelli di
una riga sola sono importan-
ti, danno respiro al libro, che
si presta tranquillamente ad
essere letto anche in maniera
casuale:ognimessaggio hain-
cipit e fine, è contenitore e
contenuto e si può creare un
proprio ordine.

Tra i suoi pensieri trovano
spazio anche le Sacre Scrittu-
ree San Francesco.Che signi-
ficato hanno per lei?

Profondissimo. Credo che
tutti i maestri di Luce, da San

Francesco a Rumi fino al Na-
zareno, abbiano sottolineato
qualcosa dell’essere umano.
La bellezzadelle SacreScrittu-
re sta nel loro parlare di un es-
sere universale. Ecco perché
nonscadono, perchénonpas-
sanodi moda,al di làdelle cul-
ture. Posso leggere Rumi e
San Francesco e sentire che
mi parlano in maniera fresca
e attuale, così come i grandi
testi filosofici. Perché chi cer-
ca un messaggio impersona-

le, universale, che ci accomu-
ni tutti, trova qualcosa che
non ha a che fare con il tem-
po.E infattinel libro non ci so-
no né bibliografia né geogra-
fia né riferimenti temporali.
Voglio uscire dal soggettivi-
smo.

A chi è indirizzato, dun-
que, questo libro?

Potenzialmente a tutti, ma
soprattutto a chi sta cercando
una lettura che abbia a che fa-
re con lo spirituale. //

Landolfi: «Scrivo perché il lettore
si senta amato dal contenuto»

S
e il teatro è (anche) una formidabile palestra per
aprire la mente a ciò che è invisibile (e tuttavia
esiste, sia dentro sia intorno a noi), «Across The
Universe» (andato in scena lunedì sera nella

chiesa di San Lorenzo a Gussago, gremita di pubblico,
per l’occasione offerta dal Comune a ingresso libero) è
un’esperienza da non perdere.

Sarebbe riduttivo chiamare spettacolo o performance
quella che per lo spettatore si rivela come un’esperienza
totale di immersione nel mistero dell’infinitamente
grande. La regista-autrice Sara Poli (che dietro le quinte

governa le immagini), Laura
Mantovi (attrice e musicista in
scena, che oltre a recitare mette in
moto «scatole sonore» toccando
gli schermi di due computer) e la
violoncellista e compositrice
Daniela Savoldi (che esegue le sue
musiche originali) agiscono in una

sintonia straordinaria, che parrebbe improntata dal
ritmo stesso dell’universo, tanto è millimetrica,
armonica e simbiotica. Ne risulta un concerto di
immagini di stelle e pianeti, di suoni creati dalle
emissioni radiomagnetiche captate da «Voyager» 1 e 2 e
da «Cassini», di voci dalla missione «Apollo 11» (di cui
ricorrono i 50 anni), di storie curiose (narrate dalla
Mantovi) e di composizioni per violoncello di intensità
struggente. Tutti messaggi, intrisi di bellezza, lanciati dai
piccoli terrestri, che siamo noi, ai possibili abitatori di
altre galassie.

«Across the Universe» ci offre il biglietto per un viaggio
nella vastità e nel mistero che ci avvolge. Un
pro-memoria, più che altro, per un’umanità che ha
smesso di insegnare ai propri figli a contemplare le
stelle.

/ Se esistesse un Premio No-
bel per l’iniziativa culturale
più coraggiosa e innovativa,
l’imprenditore e musicologo
inglese Paul Atkin sarebbe un
eccellentecandidato. Ilsuoam-
bizioso progetto prevede la ri-
costruzionedel seicentescoTe-

atro San Cassiano di Venezia,
passato alla storia come il pri-
mo teatro d’opera con gestio-
ne impresariale.

In questa sede nel 1637 andò
in scena l’«Andromeda» di Be-
nedetto Ferrari su musiche
(perdute) di Francesco Manel-
li. La troupe che animò lo spet-
tacolo - poeta, compositore,
cantanti, strumentisti, sceno-
grafo- ebbe in affidola sala dal-
la famiglia Tron, proprietaria
dello stabile, ma si assunse il ri-
schio d’impresa confidando
nel fatto che le entrate derivan-
ti dai biglietti e dagli affitti dei
palchi fossero largamente su-

periori alle spese investite nel-
la produzione. Per le compa-
gnie di attori comici questo si-
stema era in uso da decenni,
ma per i costosissimi spettaco-
li musicali, fino a quel momen-
to prerogativa delle soli corti
principesche, si trattava di una
novità assoluta. Non c’è dun-
quemanuale distoriadellamu-
sica (o di storia dell’opera) che
non mettanella dovuta eviden-
za l’anno 1637 e il Teatro San
Cassiano di Venezia.

Ma di questo luogo così im-
portante non rimangono oggi
che scarse tracce, poiché il tea-
tro venne raso al suolo in età
napoleonica. L’area in cui sor-
geva lo stabile è di-
ventato un giardi-
no all’interno di un
palazzo privato: il
visitatore curioso
chevogliaavvicinar-
si al sito originario
loraggiungeràa fati-
ca, tra calli e canali,
ma all’esterno non
vi troverà neppure un’iscrizio-
ne commemorativa.

Musicheanchedibresciani.Nei
prossimi anni, tuttavia, questa
situazione potrebbe radical-
mentecambiare. Oltre alla rea-
lizzazione secondo criteri rigo-
rosamente storici di un edifi-
cio non più esistente, l’idea di
Atkin prevede la futura gestio-
ne dello spazio teatrale con al-
lestimenti di titoli operistici
del repertorio sei-settecente-
sco: non solo capolavori di
Monteverdi, Cavalli, Vivaldi,
Händel, ma anche rarità di au-
tori finorarimasti inombra, co-

me ad esempio i bresciani Car-
lo Pallavicino o Carlo France-
sco Pollarolo, all’epoca grandi
protagonisti delle scene vene-
ziane. Queste produzioni trar-
rebbero vantaggio sia dalla di-
mensione intima di un teatro
di soli quattrocento posti sia
daun palcoscenico conmecca-
nismi, dotazioni sceniche e
modalità d’illuminazione il
piùpossibile prossimi alle real-
tàdei secoli XVII e XVIII. Il rina-
to San Cassiano farebbe di Ve-
nezia la capitale mondiale
dell’opera barocca, dando an-
che rinnovato impulso alle ri-
cerche storiche nel campo del
teatro musicale.

Qualcosa di ana-
logoèstatorealizza-
to a Londra con la
ricostruzione del
Globe di Shakespe-
are, e non per caso
il gruppo di consu-
lenti radunato da
Atkin, alcuni dei
quali intervenuti

nelle scorse settimane al Con-
servatorio «Benedetto Marcel-
lo», include esperti provenien-
ti da quell’esperienza.

Per realizzare il sogno occor-
rerebbero quattro anni e un in-
vestimentodicircanovantami-
lioni di euro. Diversi veneziani
cominciano a guardare con fa-
vore al progetto, sperando che
il teatro d’opera barocco possa
dare alla città un turismo inter-
nazionale ben più qualificato
rispetto alle orde di visitatori
mordi e fuggi che sbarcano
quotidianamente dalle grandi
navi. //

MARCO BIZZARINI

LA RECENSIONE

Opera indirizzata
a tutti, in
particolare «a chi
sta cercando una
lettura che
abbia a che fare
con lo spirituale»

Sara Poli,

Laura Mantovi

e Daniela Savoldi

agiscono con

perfetta sintonia

La rinata
struttura farebbe
della città
lagunare la
capitale mondiale
dell’opera
barocca

L’autrice. La bresciana Luciana Landolfi con il libro edito da Le Due Torri

In «Dimmi che ti amo»
660 pensieri e poesie
formano un «Manuale
di insensata bellezza»

Il libro

Sara Polotti

«Across The Universe» a Gussago

MESSAGGI DI BELLEZZA
AD ALTRE GALASSIE

Paola Carmignani

VERONA. Annunciatiierivincito-
ri della 38ma edizione del Pre-
mio Masi, collettore delle eccel-
lenze del nostro Paese e non so-
lo,convocazionesemprepiùin-
ternazionale. I Premi Civiltà Ve-
neta, la cui giuria include il vice-
direttoredelGdBGabrieleColle-
oni, sono stati attribuiti all’atto-
re padovano Roberto Citran; a
Nando Pagnoncelli, sondaggi-
sta «vero rabdomante del socia-
le»;eaPieroLuxardo,docentedi
Letteratura italiana all’Ateneo
patavino e presidente dell’omo-
nimaazienda diliquori tradizio-
nali.IlPremioInternazionaleCi-
viltàdelVinoèandatoallacorea-
na Jeannie Cho Lee, tra i più in-
fluenticritici,giornalistieconsu-
lentidelvinoalivellointernazio-
nale. Il Grosso D’Oro Veneziano
è attribuito al filosofo francese
Alain Finkielkraut, per l’impe-
gno contro l’antisemitismo ein
difesa della libertà di espressio-
ne. «Il Premio Masi da sempre
s'ispira ad un binomio:- ha det-
to la presidente della Fondazio-
ne,IsabellaBossiFedrigotti-sal-
de radici nel patrimonio di valo-
rieculturadelleVenezieesguar-
do verso l'orizzonte, per indivi-
duare nuovi percorsi e mete». //

Pagnoncelli
e Finkielkraut
tra i vincitori
del Premio Masi

Sondaggista.Nando Pagnoncelli

L’annuncio

Scenadi JacopoTorelli.Per un’opera veneziana del 1644

Il progetto

Nel ’600 fu il primo
teatro d’opera con
gestione d’impresa,
poi venne raso al suolo

La «pazza» idea di
Atkin a Venezia:
rifare il S. Cassiano
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